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                        Progettare…per 

                                                                          di Mario Malizia
Quando un bambino si presenta a scuola tenuto per mano dalla  mamma, con lo zainetto pieno delle cose a lui più care e di quelle utili per il nuovo impegno, col cuoricino che batte forte per l’emozione, ma anche, forse, per la paura, l’insegnante che l’accoglie con un sorriso sa che quel bambino, anche se non lo sa e non sa dirlo, è venuto perché vuole “appropriarsi” degli strumenti che gli consentiranno gradualmente di osservare il mondo in cui è nato e di esplorarlo approfonditamente col preciso intento di cercare, conoscere e scegliere ciò che poi gli servirà per progettare il proprio futuro. 
La scuola, immediatamente avvertita da questo bimbo come “nemica” perché gli toglierà per molte ore al giorno il suo punto di riferimento più importante incarnato nella mamma, si assume, aprendogli le sue porte, la grande responsabilità di soddisfare questa volontà inconsapevole, inespressa, ma chiaramente leggibile negli occhi di ogni nuovo scolaretto al suo primo giorno di attività scolastica.
Prima di parlare di progettazione e delle modalità operative che la connotano è bene effettuare una riflessione per rispondere ad alcune domande fondamentali che ogni docente dovrebbe rivolgere a se stesso e che, formulate in modo diverso, ogni alunno vorrebbe rivolgere ai suoi insegnanti: perché un bambino, che sta bene con la sua mamma e la sua famiglia, che può occupare il suo tempo a giocare, che può vivere all’aria aperta, che può esercitare il suo ruolo di incontrastato protagonista, che può essere sempre al centro della scena, dovrebbe, invece, desiderare di lasciare tutto ciò per diventare uno dei tanti e “chiudersi” in un edificio scolastico che, per quanto bello e confortevole, non è la sua casa, quella che gli parla in mille modi diversi attraverso i suoi innumerevoli oggetti che costituiscono con lui un “unicum”estremamente complice?

Perché dovrebbe desiderare di lasciare il ruolo di “RE”incontrastato nel suo Regno per assumere quello di cittadino in una Repubblica, anche se democratica? Perché dovrebbe desiderare di lavorare, di pensare, di riflettere, di mediare, di confrontarsi, di ascoltare, di dare conto?

Altre domande dello stesso tenore potrebbero essere formulate e nessuna risposta, per quanto convincente, potrebbe ripagare il bambino per le “perdite” che è costretto a subire nel passaggio dalla condizione di bambino/figlio a quella di bambino/alunno.
La scuola è, dunque, sconfitta già prima di cominciare la sua opera? E’ sicuramente un pericolo reale! Soprattutto se le domande appena espresse non se le pone nemmeno. 
C’è un modo perché il pianto del primo giorno di scuola, quello delle rinunce, si trasformi nel sorriso del giorno dopo, quello della sorpresa costituita dalla scoperta degli altri come lui, degli altri per lui, degli altri con lui, di lui per gli altri, dell’insegnante-guida, del lavoro gratificante, del riconoscimento del suo operato, dell’ emozione per una conoscenza acquisita, della fierezza per la fiducia avvertita, della stima percepita, del contributo richiestogli, della gioia per aver dato o fatto qualcosa che ha reso felice un altro.
Se la scuola sa sorprendere così un bambino diventato alunno può aspettarlo con grande serenità. Forse asciugherà le sue prime lacrimucce, ma presto lo farà gioire e lo accompagnerà per un po’ di strada, forse il pezzo più bello, di quella che lo porterà verso il futuro. Quel futuro sarà o non sarà roseo e la scuola, nell’uno e nell’altro caso, avrà qualcosa da recriminare, da vantare, da rimpiangere, da attribuirsi; avrà qualcosa di cui pentirsi o qualcosa di cui andar fiera. Resterà, però, sempre al suo posto, a fare più o meno bene il suo lavoro. Ma… l’alunno?  Mi piace lasciare questa domanda senza risposta perché voglio pensare che la scuola sia sempre quella della “sorpresa”, quella che trasforma il pianto in sorriso e che non si stanca mai di vedere i suoi alunni felici di aver “ceduto” un  po’ dei loro privilegi per unirsi agli altri e “dividersi” con loro.
Possono concretizzare tutto ciò quei docenti professionisti che mobilitano le loro competenze pedagogiche, didattiche, relazionali nella formulazione di progetti mirati al pieno soddisfacimento delle necessità apprenditive dei loro alunni. Sono questi, infatti, i docenti progettisti, come li definisce Giuseppe Spadafora (Apprenderfe Con… n. 2), i veri modelli per gli alunni che, a loro volta, devono cominciare la costruzione graduale e consapevole del loro concreto progetto di vita.
Se la riflessione appena esposta ha un senso, allora si può finalmente parlare specificamente della progettazione come macro-area di riferimento per una scuola che pensa veramente alla “formazione” dei propri alunni e non si limita alla sterile trasmissione quantitativa di nozioni.

Quando si parla genericamente di progetto di vita non si vuole certamente impegnare l’alunno in assunzioni di responsabilità definitive e in  manifestazioni di volontà irreversibili. Lo si vuole soltanto vedere operare per un fine, per una prospettiva, per la realizzazione di una volontà.
Se non fossero presenti nel soggetto educando aspettative, desideri, sogni forse non  varrebbe la pena nemmeno provare a fornirgli strumenti culturali e la scuola sarebbe certamente inutile. 
Dato per scontato, invece, che tutto ciò è patrimonio di ogni alunno, la scuola deve assolutamente adottare un piano d’azione (progetto didattico:POF) e una didattica che tendano ad assecondare queste aspettative e a mettere in atto le azioni che possano permettere la loro realizzazione. In una parola, occorre imparare a “progettare” in funzione di uno scopo. Nessuno potrebbe mai pensare di costruire il proprio “complesso” progetto di vita se non avesse imparato a progettare mano mano gli interventi necessari a perseguire i suoi piccoli scopi quotidiani, sia in campo cognitivo che in campo relazionale e affettivo.

Si progetta un testo scritto, si progetta l’iter risolutivo di un problema, si progetta la procedura di conduzione di un esperimento scientifico, si progetta un cartellone tematico, si progetta una manifestazione teatrale e così via. Quando si progetta si attiva la capacità valutativo-previsionale (quanti e quali risultati posso avere?), si effettua l’analisi del contesto e della situazione di partenza (c’è quello che mi serve?... è possibile realizzarlo in questa particolare situazione?... è utile in questo particolare momento? etc.),  si anticipano esiti (se farò così… potrò riscontrare che…), si valutano effetti (questo… produrrà…), si comunicano dati, intenzioni, volontà (farò così perché…  ho fatto ciò perché…).
Quando le attività promosse dalla scuola si realizzano secondo un iter progettuale, sicuramente consentono all’alunno di maturare il “modo di fare razionale” che è sotteso a tutte quelle realizzazioni ragionate che non presentano sorprese e che si avvicinano fortemente ai  risultati attesi. 

Progetto didattico in 5 punti



Per imparare a progettare:
Percorso scaricabile dalla sezione DOWNLOAD del sito www.mariomalizia.it
